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Introduzione
Alla fine del XIV secolo giungono nell’Europa occidentale diversi codici greci che tramandano un settore 
importante della tradizione classica. Il merito di questi importanti trasferimenti va per lo più a monaci bi-
zantini che, lasciando Costantinopoli a causa della conquista turca incombente, riescono a portare con sé 
diversi manoscritti. Fra questi monaci si annovera Emanuele Crisolora che fra le altre opere porta a Firenze 
un codice greco della Geografia di Tolomeo. L’interesse per questa opera e per la visione del tutto nuova della 
geografia induce lo stesso Crisolora, ai primi del Quattrocento,  ad intraprenderne una traduzione in lingua 
latina,  completata dal suo discepolo Jacopo d’Angelo da Scarperia: l’evento viene salutato come un momento 
rivoluzionario nel procedere del pensiero geografico e della produzione cartografica dell’Europa occidentale. 
L’opera tolemaica non è soltanto un’importante acquisizione culturale per l’Europa occidentale, ma ha un’in-
fluenza positiva su tutta la produzione geografica e cartografica dei secoli XV e XVI, presentando per la prima 
volta, dopo l’epoca medioevale, un testo di geografia scientifica accompagnato da rappresentazioni fondate su 
calcoli matematici. La Geografia dell’Alessandrino, riprodotta in numerose edizioni manoscritte e successi-
vamente a stampa fino al XVII secolo, con le classiche carte tolemaiche e quelle moderne aggiunte dai diversi 
curatori a mo’ di aggiornamento, costituisce una sorta di atlante per gli studiosi del Rinascimento.
Dopo un secolo e mezzo, tuttavia, gli scritti geografici di Tolomeo rivelano sempre più i loro limiti e la loro 
inadeguatezza a ritrarre il mondo dell’epoca. La risposta all’esigenza di strumenti più adeguati viene dai paesi 
fiamminghi dove in quel momento si verifica una combinazione singolarmente favorevole di fervore cultu-
rale, di attività economiche, di studi scientifici e tecnici mentre nel contempo si diffonde una viva sensibilità 
verso l’analisi, la percezione e la rappresentazione del territorio, che si riscontra anche nella pittura  coeva. 
Ad Anversa si sviluppa una scuola cartografica che per prima produce raccolte organiche di carte geografiche, 
accompagnate da testi, organizzate in forma di libro. Gli autori più noti in questo campo sono Abramo Ortelio 
e Gherardo Mercatore. Ad Anversa Lodovico Guicciardini scrive, in italiano, uno dei primi testi di geografia 
corografica, la Descrittione di tutti i Paesi Bassi e si pone sulla scia di altri autori che in diversi paesi europei 
approfondiscono i caratteri fisici, antropici e storici di grandi regioni. 
In questa occasione si espongono, oltre a un’opera minore di Abramo Ortelio e alla Descrittione del Guicciar-
dini, anche la Descrittione di tutta Italia di Leandro Alberti, l’Historia delle genti et della natura delle cose 
settentrionali di Olaus Magnus e l’Italia di Giovanni Antonio Magini. Quest’ultima, più che una trattazione 
è un atlante di oltre sessanta carte relative alle diverse partizioni dell’Italia, che completa il quadro iniziato 
dall’opera dell’Alberti. 
La sezione cartografica della mostra si concentra su rappresentazioni che riproducono la pianura padana, 
con particolare attenzione al corso del Po, alle terre umide disposte in fregio al grande fiume e lungo la co-
sta adriatica, fra il Ferrarese e la Romagna, alle aree, ugualmente interessate da ristagni più o meno ampi, 
temporanei o perenni, della pianura bolognese. Si tratta del nucleo più omogeneo all’interno della raccolta 
cartografica antica della sezione di Geografia del Dipartimento di Discipline Storiche, Antropologiche e Geo-
grafiche: una raccolta che, essendosi formata ai primi del Novecento, grazie agli acquisti forse un po’ casuali 
di Carlo Errera, si presenta assai eterogenea per aree geografiche e per tipologie cartografiche. Al suo interno 
tuttavia è stato possibile individuare alcuni filoni, uno dei quali, sulla cartografia fiamminga fra XVI e XVII 
secolo, ha permesso di realizzare un’esposizione tematica una decina di anni fa.
In questa occasione si è scelta una delle aree più rappresentate nella raccolta, che comprende anche Bologna 
e il suo territorio. Non dimentichiamo che lo Studio bolognese ha annoverato fra i suoi Maestri il cartogra-
fo Giovanni Antonio Magini, che alla fine del XVI secolo ha ricoperto la cattedra di Astronomia, nel secolo 
successivo Gian Domenico Cassini, astronomo e cartografo, oltre a numerosi studiosi e docenti di Idraulica 
che, applicandosi agli studi per la risoluzione dei problemi relativi alla foce del Reno e alle grandi paludi della 
Bassa bolognese, hanno lasciato non soltanto progetti e trattazioni di grande interesse, ma anche una ricca 
cartografia. I due trattati di materia idraulica, opera di Giovan Battista Aleotti e di Bernardino Zendrini, espo-
sti nella sezione “libri” della mostra, costituiscono un ideale tramite fra i testi e le carte in quanto raccordano 
la tematica regionale, prevalente fra i libri, con quella relativa alle acque interne della pianura emiliano-ro-
magnola, comune alla sezione cartografica.
Il percorso geografico, pur limitato, propone diversi spunti per ulteriori approfondimenti che potranno svi-
lupparsi successivamente.
Volumi
1. Ptolemaeus, Claudius <100-178 d.C.> 
Geographia Universalis  vetus et nova complectens Claudii Ptolemaei Alexandrini enarrationis libros VIII, 
quorum primus nova translatione Pirckheimeri et accessione commentarioli illustrior quam hactenus fuerit 
redditus est.... Succedunt tabulae Ptolemaicae opera Sebastiani Munsteri novo paratae modo. His adiectae 
sunt novae tabulae modernae..., Basileae, apud Henricum Petrum, mense martio, anno 1540, in quarto, cm. 
20,7x31,2;  pp. 56+156+196, ill.
L’Introduzione alla Geografia di Tolomeo, astronomo, geografo, matematico greco vissuto ad Alessandria 
nel II secolo d.C. rappresenta il punto più alto e nello stesso tempo la summa del sapere geografico dell’età 
antica. L’opera, accantonata in Occidente durante il medio evo, viene tradotta in latino per la prima volta a 
Firenze nel 1409: la traduzione consente la diffusione del testo tolemaico fra gli umanisti europei attraverso 
numerose copie manoscritte, cui faranno seguito, dopo l’invenzione della stampa, sempre più frequenti edi-
zioni. Nella cura di queste ultime si cimentano grandi geografi e cartografi europei, come il tedesco Sebastian 
Münster, il piemontese Giacomo Gastaldi, il fiammingo Gherardo Mercatore. 
Quella che si espone è la prima delle edizioni di Tolomeo curate da Sebastian Münster, che utilizza la prege-
vole traduzione in latino eseguita nel 1525 dall’umanista di Norimberga Willibald Pirckheimer, pubblicata a 
Strasburgo: il Pirckheimer, amico e mecenate di Albrecht Dürer, si avvalse dei consigli del pittore per l’appa-
rato iconografico e cartografico.  Sebastian Münster (Ingelheim 1489 - Basilea 1552), umanista, cosmografo, 
matematico, ma anche teologo, dopo essersi esercitato sulle edizioni di Solino e di Pomponio Mela, curò 
quella tolemaica, infine pubblicò, nel 1544, la sua più celebre opera, la Cosmografia, una descrizione dei 
continenti in sei libri, risultato di 18 anni di lavoro e di approfondimento sui geografi antichi: in quest’ultima 
opera la trattazione delle diverse aree è assai ineguale in quanto, dopo un primo libro dedicato alla geografia 
generale, seguono tre libri per l’Europa, uno per l’Asia e uno in tutto per l’Africa e il Nuovo Mondo. Le fonti 
principali sono i classici dell’antichità, Tolomeo, Strabone, Tacito, Plinio, Solino, Pomponio Mela, ma anche 
le raccolte enciclopediche medioevali e le relazioni di viaggio e di scoperta. Una parte dell’apparato cartogra-
fico della Cosmografia deriva dalle tavole moderne pubblicate in questa edizione tolemaica.   
Il Tolomeo del Münster si compone di tre sezioni: il testo del geografo alessandrino con il commento del 
curatore, le 48 tavole  antiche e moderne ed infine un’appendice geografica. L’edizione si propone l’obiettivo 
di offrire una buona traduzione latina della Geografia e di completare la cartografia tolemaica con tavole 
moderne: delle 48 rappresentazioni xilografiche, 27 sono tolemaiche e 21 moderne. Le prime seguono, nel 
numero e nella forma, lo schema impostato da Nicolò Germano nelle sue edizioni manoscritte. Il mappamon-
do moderno precede quello tolemaico, con l’evidente intenzione di favorire una comparazione. Le altre carte 
moderne sono rilevate secondo una proiezione piana, senza indicazione di coordinate geografiche, variamen-
te orientate. Sono tutte seguite da un breve testo descrittivo. 
2. Ptolemaeus, Claudius <100-178 d.C.>
Geografia cioè descrittione universale della Terra, partita in due volumi, nel primo de’ quali si contengono 
gli otto libri della Geografia di Cl. Tolomeo, nuovamente con singolare studio rincontrati e corretti dall’ec-
cell.mo sig. Gio. Ant. Magini Padovano, pubblico Matematico nello Studio di Bologna... Nel secondo vi sono 
poste XXVII tavole antiche di Tolomeo e XXXVII altre moderne, tutte reviste e in alcuni luoghi accresciute e 
illustrate da ricchissimi commentarj di detto sig. Magini... Dal latino nell’italiano tradotta dal r.d. Leonar-
do Cernoti vinitiano canonico di S. Salvatore, con due indici copiosissimi, in Venetia, appresso Gio. Battista 
e Giorgio Galignani Fratelli, 1598.
Si tratta della traduzione in italiano della Geographia di Tolomeo in lingua latina, curata dallo stesso Gio-
vanni Antonio Magini e pubblicata nel 1596. L’edizione del Magini, piuttosto tarda, accosta al testo tolemaico 
e alle 27 carte  geografiche tradizionali, derivate direttamente da esso, un’ampia trattazione aggiornata delle 
diverse regioni del globo con 37 carte moderne, seguendo un’abitudine che si era diffusa nel Cinquecento. Il 
successo dell’opera che, tradotta in italiano, conosce una divulgazione sempre maggiore è testimoniato dal-
le ristampe successive, fra le quali una del 1621: una dimostrazione dell’influenza esercitata dalla geografia 
classica sugli uomini di scienza europei anche dopo l’epoca delle grandi scoperte geografiche. La cartografia 
moderna è in parte disegnata dal curatore stesso, in parte ricavata da rappresentazioni di autori famosi, fra i 
quali Abramo Ortelio. 
Giovanni Antonio Magini (Padova 1555 - Mantova 1617), celebre geografo, cartografo, astronomo, matemati-
co, fu professore presso l’Università di Bologna e collaboratore dei duchi Gonzaga di Mantova. Oltre all’edi-
zione tolemaica, si dedicò per molti anni alla compilazione dell’opera Italia, pubblicata postuma nel 1620, 
una sorta di atlante comprendente una carta generale dell’Italia, 60 carte regionali ed un breve commento 
introduttivo: la pregevole fattura delle carte maginiane ne fece un modello per la cartografia regionale italia-
na lungo tutto il XVII secolo.
3. Ortelius, Abraham <1527-1598>
Abrahami Ortelij Antverpiani Thesaurus Geographicus, Antverpiae, ex Officina Christophori Plantini Archi-
typographi Regij, 1587, vol. in quarto di cm. 21,5x30,5,  pp. 
Il Theatrum Orbis Terrarum di Abramo Ortelio (1570) rappresenta il superamento dell’autorità di Tolomeo 
nel campo della geografia, dato che le scoperte di nuove terre sempre più mettono in luce i limiti della con-
cezione del geografo greco relativamente alle dimensioni del globo e alla distribuzione dei continenti.  Non 
basta più aggiungere tavole moderne in numero crescente a quelle tipicamente tolemaiche. Perciò, nonostan-
te le edizioni del testo classico continuino ad uscire con frequenza, con nuove traduzioni e commenti, si fa 
strada la necessità di diversi e più idonei strumenti per la conoscenza della Terra e per la sua rappresentazio-
ne. L’ambiente fiammingo, fortemente caratterizzato da attività produttive e mercantili, da una società nella 
quale l’elemento borghese è prevalente, con la sua richiesta di una cultura pratica, funzionale ai viaggi, alle 
scoperte, alle colonizzazioni e allo sfruttamento delle nuove terre, si rivela il più consono allo sviluppo degli 
studi geografici e cartografici. Se il Theatrum di Ortelio, il primo atlante moderno, conserva ancora continui 
riferimenti alla cultura classica, soprattutto nelle parti descrittive che accompagnano ogni rappresentazione, 
tuttavia il complesso cartografico presenta caratteri del tutto moderni.   
Allo scopo di completare il proprio atlante, Abramo Ortelio pubblica nel 1578 i Synonymia Geographica, 
un elenco di concordanze fra nomi geografici antichi e moderni, per fornire uno strumento agli studiosi di 
antichità classiche e, nel 1587, un Thesaurus Geographicus, ampliamento dell’opera precedente, in forma di 
dizionario di geografia storica. Come per diverse ristampe del Theatrum, ad esclusione delle prime edizioni, 
anche per i due compendi a carattere enciclopedico lo stampatore è Cristophe Plantin, editore umanista di 
origine francese, che nella ricca e vivacissima Anversa del Cinquecento pubblica opere divenute celebri, fra 
le quali tutte quelle di Abramo Ortelio e alcune ristampe della Descrittione di tutti i Paesi Bassi di Lodovico 
Guicciardini. I Synonymia Geographica e il Thesaurus Geographicus possono ricondursi a quell’attrazione 
per la storia e per le discipline antiquarie che caratterizzano tutta la vicenda umana e scientifica di Ortelio 
Per i 30.000 lemmi l’autore si è rifatto ad opere non soltanto a stampa, ma anche manoscritte; diversi lemmi 
presentano delle varianti, che non erano considerate nel lessico precedente. La cura che il geografo fiam-
mingo evidentemente pone in questa raccolta di toponomastica antica mostra quanto egli considerasse non 
secondario l’argomento, ma anzi complementare a tutte le altre opere e tale da concorrere a completare il 
disegno culturale e ideologico perseguito nel complesso della sua attività scientifica.
La presente edizione reca nel frontespizio la nota manoscritta che rivendica a Giovanni Antonio Magini la 
proprietà del libro.
4. Magini, Giovanni Antonio <1555-1646>
Italia di Gio. Ant. Magini data in luce da Fabio suo figliuolo al serenissimo Ferdinando Gonzaga duca di Man-
toua edi  Monferrato etc. - Bononiae : impensis ipsius auctoris, 1620 (In Bologna : per Sebastiano Bonomi, 
1620).
Giovanni Antonio Magini (Padova 1555 – Bologna 1617), matematico, astronomo e cartografo, insegna mate-
matica e astronomia presso lo Studio bolognese, succedendo a Egnazio Danti. La sua familiarità con i duchi 
Gonzaga di Mantova, presso i quali svolge soprattutto attività di astrologo, gli è utile per entrare in contatto 
con i diversi governi degli Stati italiani e accedere alla loro cartografia ufficiale. La sua fama rimane legata 
in particolare alla cartografia: dopo l’edizione commentata della Geografia di Tolomeo, pubblicata prima in 
latino, poi in italiano, si dedica alla sua opera fondamentale l’Italia, il primo atlante moderno relativo alle 
diverse parti del territorio compreso fra le Alpi e la Sicilia. A due carte dell’Italia nel suo complesso, una tole-
maica e una moderna, seguono circa sessanta carte regionali. Il testo illustrativo è molto conciso, forse perché 
rimasto incompiuto a causa della morte dell’autore: l’opera infatti viene pubblicata postuma dal figlio Fabio. 
La scala corografica consente di delineare i caratteri morfologici del territorio, in particolare orografia e idro-
grafia, nonché l’insediamento, composto da centri abitati di diverse dimensioni, resi con piccolissimi prospet-
ti per lo più simbolici, o con piccole piante delle mura. Manca la viabilità, come in quasi tutta la cartografia a 
stampa dell’epoca: nella raccolta maginiana viene disegnata un’unica strada, la via Emilia, presente in tutte le 
carte che coprono lo spazio compreso fra Piacenza e Rimini, forse perché l’autore la percorreva, sia pure per 
un breve tratto, nei suoi viaggi fra Mantova e Bologna, ma forse soprattutto perché questo asse viario aveva 
rappresentato, a partire dall’età antica, senza soluzione di continuità, una linea di coagulo dell’insediamento 
e, molto più di altre vie romane, aveva prodotto un sistema urbano equilibrato e interconnesso, quello emi-
liano-romagnolo. Anche nelle corografie che il Magini arricchisce con un maggiore dettaglio, come quella 
del Ferrarese - dove indica la bonifica realizzata dai duchi estensi a valle della capitale del loro Stato - non si 
può parlare di rappresentazione realistica, in quanto i tratti che delineano l’area, drenata da un complesso 
sistema di canali, non corrispondono alla situazione oggettiva e si configurano piuttosto come un’indicazione 
puramente simbolica e convenzionale di interventi e manufatti. 
La mostra espone anche una carta singola del territorio bolognese che presenta un orientamento diverso, con 
l’ovest verso l’alto, rispetto alla rappresentazione della medesima area contenuta nell’atlante: si evidenzia 
così sia una particolare attenzione del cartografo verso la città dove opera, sia la traccia di una produzione di 
carte sciolte sulle quali manca ancora una ricerca completa.
5. Alberti, Leandro <1479-1552>
Descrittione di tutta Italia di F. Leandro Alberti Bolognese, nella quale si contiene il sito di essa, 
l’origine, & le signorie delle città, & delle castella, co i nomi antichi & moderni, i costumi dePopoli, 
le condicioni de Paesi. Bologna, Anselmo Giaccarelli, 1550.
Leandro Alberti (Bologna 1479-1552), frate domenicano, dopo studi di teologia e filosofia si trova 
ad accompagnare il maestro generale dell’Ordine in visita ai conventi disseminati in tutta Italia, un 
viaggio durato tre anni. Durante le lunghe peregrinazioni l’Alberti raccoglie evidentemente appunti, 
informazioni di prima mano e documenti relativi alle regioni attraversate, che confluiscono, al ri-
torno a Bologna, nella Descrittione di tutta Italia, un’opera nella quale l’autore profonde anche la 
sua conoscenza dei classici latini. Particolarmente vivaci e minuziose sono le descrizioni relative ad 
alcune località dell’Italia meridionale e alle antiche colonie della Magna Grecia, visitate di persona, 
che in seguito vengono utilizzate da Abramo Ortelio e da altri autori di raccolte cartografiche per i te-
sti di accompagnamento alle tavole geografiche. L’opera dell’Alberti si ricollega all’Italia Illustrata, 
pubblicata nel secolo precedente da Flavio Biondo, il prototipo delle numerose descrittioni regionali 
che si diffondono in Europa nel corso del Cinquecento.
L’edizione che si espone è la prima. La Biblioteca ne possiede anche una successiva, del 1596. 
(Particolare da Magnus, Olaus, Historia delle genti et della natura delle cose settentrionali da Olao 
Magno gotho arcivescovo di Upsala nel regno di Svezia e Gozia, descritta in XXII libri. Nuovamen-
te tradotta in lingua toscana. In Vinegia, appresso i Giunti, 1565, cfr. pag. seguente)
6. Magnus, Olaus <1490-1558> 
Historia delle genti et della natura delle cose settentrionali da Olao Magno gotho arcivescovo di 
Upsala nel regno di Svezia e Gozia, descritta in XXII libri. Nuovamente tradotta in lingua toscana. 
In Vinegia, appresso i Giunti, 1565. 
Olaus Magnus (Olaf Månsson, 1490-1557), arcivescovo di Uppsala come il fratello Johannes prima 
di lui, è costretto a rifugiarsi a Roma, presso la Sede papale, dopo l’introduzione della riforma lutera-
na in Svezia. Nel 1539 realizza una Carta Marina, la prima rappresentazione abbastanza dettagliata 
della penisola scandinava, della Finlandia e dell’Islanda. La carta, pubblicata a Venezia, costituisce 
la principale fonte degli atlanti di Ortelio e Mercatore relativamente alle terre dell’Europa settentrio-
nale. Nel 1555 pubblica a Roma la Historia de gentibus septentrionalibus, un’opera che, nonostante 
il titolo non è storica, ma geografica, in quanto si sofferma soprattutto sui popoli che abitano le 
terre del Nord, sull’ambiente in cui vivono, sui loro costumi, sulle loro attività. Uno spazio notevole 
è dedicato ai sistemi di coltivazione, all’allevamento e agli animali selvatici, alla pesca, alle miniere, 
ai porti. Uno degli aspetti più interessanti dell’opera sono le innumerevoli (quasi una per pagina in 
media) incisioni che illustrano in maniera realistica, a volte ingenua, ma sempre efficace, i diversi 
aspetti della vita e dell’economia nordiche. L’Historia conosce subito molteplici traduzioni, fra le 
quali quella in italiano, pubblicata a dieci anni dalla prima in latino, che qui si espone.
7. Guicciardini, Lodovico <1521-1589>
Descrittione di M. Lodovico Guicciardini patritio fiorentino, di tutti i Paesi Bassi, altrimenti detti 
Germania Inferiore. In Anversa, appresso Guglielmo Silvio, stampatore regio, 1567.
Si tratta della prima edizione dell’opera che Lodovico Guicciardini - figlio di Iacopo, fratello del più 
noto Francesco, autore della Storia d’Italia – dedica al paese dove si è trasferito ancora giovane, 
partecipe di quel flusso migratorio di mercanti, politici, uomini di chiesa, artisti, scienziati, che inte-
ressa nel Cinquecento buona parte dell’Europa. Lodovico, giunto ad Anversa per ampliare i contatti 
della ditta commerciale paterna, non ha fortuna in questo campo, ma finisce per legare la sua fama 
alla prima descrizione corografica dei Paesi Bassi settentrionali e meridionali, dei quali restituisce 
un quadro complessivo – geografico, storico, sociale, istituzionale, artistico, commerciale – riferito 
alla contemporaneità, ma colto anche in tutto il suo spessore storico. 
Il progetto della Descrittione è logico e metodico: allo studio dell’insieme regionale seguono le de-
scrizioni delle diciassette province e gli approfondimenti relativi alle città più importanti. Il corredo 
iconografico comprende cinque carte regionali, dieci piante di città e alcuni disegni di edifici. Anver-
sa occupa una posizione di tutto rilievo nell’opera, dal momento che la città portuale sulla Schelda 
vive nel Cinquecento un periodo di intenso sviluppo commerciale di portata internazionale e gode 
di una notevole prosperità economica. Il Guicciardini presenta così la vitalità di quel particolare am-
biente urbano: “...ma comunemente i terrazzani d’Anversa fanno professione mercantile e sono ve-
ramente gran mercatanti e molto ricchi e alcuni ricchissimi insino a dugento scudi per testa... Sono 
pratichi per il mondo, e la maggior parte di loro, insino a molte donne, quantunque non sieno stati 
fuora del paese, sono dotati di tre e di quattro lingue, senza quegli che n’hanno cinque, sei e sette, 
cosa nel vero molto commoda e ammirabile, che non si truova in nessuna altra Provincia, non che 
città. Hacci artefici d’ogni sorte, arte e mestiere eccellenti, ... qui si fanno navili d’ogni sorte e porta-
ta, pannine, telerie d’ogni pregio, tappezzerie, tappeti alla turchesca, fustani, armature, ... cuoiami, 
pinture, tinture, colori, dorure, argenterie, vassella di vetro alla Viniziana...”.
L’opera del Guicciardini ha un successo notevole: alla prima edizione del 1567, in lingua italiana, 
seguono diverse traduzioni in francese, in tedesco, in olandese, in latino, che hanno tutte numerose 
ristampe. Lo stesso autore cura edizioni successive, stampate dal famoso editore Plantin, ampliate 
nel testo e arricchite di nuove carte e di numerose piante di città.
8. Aleotti, Giovanni Battista <1546-1636>
Difesa di Gio. Battista Aleotti d’Argenta, architetto, per riparare alla sommersione del polesine di 
S. Giorgio, et alla rovina dello Stato di Ferrara. In Ferrara, nella Stampa Camerale, 1687.
L’edizione dell’opera dell’Aleotti, che qui si espone, è una ristampa tarda della prima edizione del 
1601. Assieme allo scritto di Bernardino Zendrini vuole rappresentare un collegamento fra i saggi 
geografici e la mostra cartografica. Come nella mostra, che espone carte relative alla regione Emilia 
Romagna, prevalentemente caratterizzate dalla presenza, quasi sempre ingombrante, delle acque 
– i fiumi, le valli, le paludi – anche nei due testi ci si occupa con intenti progettuali dei problemi di 
drenaggio della pianura a sud del Po e dei sistemi per tentare di risolverli.
Il libro dell’Aleotti comprende diverse tavole che evidenziano e addirittura esasperano l’estensione 
delle superfici vallive che a sud e ad est di Ferrara coprivano la maggior parte delle terre: vi si riba-
disce, contro altre opinioni espresse in particolare dai tecnici ravennati, la necessità di allontanare 
le acque del Reno e dei fiumi romagnoli dal corso del Primaro e di condurle tutte nelle valli a destra 
del medesimo ramo del Po, allo scopo di interrarle e colmarle con le torbide. Il Reno era destinato 
a defluire nella valle della Sammartina, la più interna, gli altri in quelle successive di Marrara, Ar-
genta e nella valli di Ravenna: una bonifica per colmata, che avrebbe anche liberato il Po di Primaro 
dall’apporto di torbide, esiziale per la sua sopravvivenza, premessa necessaria per gli interventi di 
escavazione dell’alveo alla scopo di ripristinarne la navigabilità. Una bonifica che avrebbe salvato 
nel contempo il Polesine di San Giorgio, a sinistra del Primaro, una delle terre vecchie più fertili del 
Ferrarese.
Giovanni Battista Aleotti, detto l’Argenta (Argenta 1546 – Ferrara 1636), architetto e ingegnere 
idraulico al servizio degli Estensi prima, del governo pontificio poi, è autore anche di una carta a 
stampa, la Corographia dello Stato di Ferrara con le vicine parti delli altri Stati che lo circondano, 
stampata a Ferrara nel 1603, che si può collegare con l’ambiente culturale e scientifico fiorito sotto
9. Zendrini, Bernardino <1679-1747>
Alcune considerazioni sopra la scienza delle acque correnti, e sopra la storia naturale del Po, per 
servire di lume nella controversia, che verte fra le città di Ferrara, e di Bologna.In Ferrara, Eredi 
di Bernardino Pomatelli, 1717.
L’opuscolo fa parte di una nutrita serie di studi connessi con le controversie fra Bologna e Ferrara 
relativamente al sistema migliore per risolvere la questione della foce del Reno, che già da secoli 
aveva perduto la possibilità di confluire nel Po a causa dell’innalzamento dell’alveo di quest’ultimo e 
delle arginature che lo contenevano.
Bernardino Zendrini (1679-1747), ingegnere idraulico, fu attivo soprattutto a Venezia, dove progettò 
i celebri “murazzi”, barriere in pietra d’Istria realizzate lungo i lidi di Pellestrina e Chioggia per di-
fenderli dall’erosione marina.
La presente edizione riporta nel frontespizio una nota manoscritta che attesta: Ambrogio Baruffal-
di la dona a Francesco Tassinari. Ambrogio Baruffaldi, “giudice d’argini” e cartografo ferrarese, è 
l’autore di una Corografia del Ducato di Ferrara  che si espone nella mostra.
 il dominio estense, più che con quello instauratosi dopo la devoluzione del Ferrarese allo Stato della 
Chiesa nel 1598. La carta, a scala 1:272.000 circa, manifesta le caratteristiche della rappresentazio-
ne idrografica, che sono richiamate anche nella lunga dedica al papa Clemente VIII, dove l’autore la 
collega al trattato “della Scienza e Arte dell’Acque” in corso di elaborazione e pone nel contempo in 
rilievo gli interventi atti a favorire il drenaggio (“...bonificati ampij paesi e posto freno a’ fiumi...”). 
Il trattato Della scienza et dell’arte del ben regolare le acque, cui l’autore allude nella dedica della 
Corographia, non ha avuto l’onore delle stampe fino al 2000, quando Massimo Rossi ne ha curato 
l’edizione critica.
Carte
1. Giovanni Antonio Magini <1555-1617>
Territorio Bolognese.
1595
Dimensioni: 702 x 1150 mm.
Inv. 5422
Commento:
Scala di 8 miglia pari a 5,6 cm. La scala è inserita in un obelisco che emerge dalla cornice contenente 
il titolo.  Un altro cartiglio in basso a sinistra è occupato da una lunga dedica in cui l’autore giustifi-
ca la redazione della carta: essa deve costituire un modello da mostrare ai governanti delle diverse 
compagini statali italiane, affinché gli consentano la consultazione dei materiali cartografici dei loro 
territori. Giovanni Antonio Magini, celebre geografo, cartografo, astronomo, matematico, fu pro-
fessore presso l’Università di Bologna e collaboratore dei duchi Gonzaga di Mantova. Si dedicò per 
molti anni alla compilazione dell’opera Italia, una raccolta di oltre 60 carte corografiche dedicate 
alle diverse partizioni dell’Italia, pubblicata postuma nel 1620.
All’interno della rappresentazione, la via Emilia, l’unica strada presente, scorrendo diritta dall’alto 
al basso, divide la carta in due parti, il settore appenninico a sinistra, la pianura a destra. Le città 
principali lungo la via Emilia sono disegnate con prospetti più o meno articolati. Emerge, fra tutte, 
Bologna, dove si riconoscono le due Torri. A sud di Ferrara, lungo il Po di Primaro, sono evidenziate 
ampie paludi.
2. Carlo Antonini <fl. 17. sec>





La carta, in bianco e nero, presenta l’orientamento a nord e una rosa dei venti stilizzata. 
La scala (Scala di Miglia 10 delle usate al tempo di Vespisiano, pari a cm. 5,3) è accompagnata dalla 
scala grafica, segnata su di una colonna sovrastata dalla statua di un giovane guerriero trionfante, 
con la spada e una testa recisa (del nemico?) in mano.
È una carta regionale del Ducato di Ferrara, di proporzioni discutibili. Lo scopo principale della rap-
presentazione è il confronto della situazione delle acque in diversi momenti, senza che però vengano 
indicate le date riferite agli interventi. Infatti, in un riquadro in basso a sinistra compare la scritta: 
DISEGNO MODERNO DEL DUCATO DI FERRARA perché meglio si veda la mutazione.
Le dimensioni dei corpi d’acqua paiono eccessivamente enfatizzate anche nella parte antica. La Pa-
dusa rappresenta un’enorme palude fra il territorio ferrarese e la Romagna.
Viene segnalato il tracciato della Fossa Augusta tra Ravenna e Altino. In basso al centro altre indi-
cazioni di carattere storico, come il Tempio di Diana dove ora è Lugo e Litana Silva Selva di Lugo. 
I toponimi vengono indicati sia nella versione antica sia in quella moderna e sono evidenziate le 
strade romane presenti nell’area. 
Il confronto fra la ricostruzione della regione nell’età antica e la rappresentazione dello stesso terri-
torio nel XVII secolo pone in evidenza la trasmigrazione del corso principale del Po da un primitivo 
tragitto meridionale a uno più settentrionale a partire dalla Rotta di Ficarolo del 1152.
3. Luca Danese <1598-1672>
Pianta del Polesine d’Arriano e Porto di Goro.
1634
Dimensioni: 474 x 647 mm.
Inv. 5443
Commento:
La carta manoscritta e finemente acquerellata, rappresenta alla scala di pertiche 500 della misura 
di Ferrara (pari a 49 mm) il Polesine di Ariano e le bocche meridionali del Po. Sono già evidenti gli 
effetti del Taglio di Porto Viro, il canale scavato fra il 1599 e il 1604 dai Veneziani lungo il Po delle 
Fornaci allo scopo di deviare verso sud il corso principale del fiume, le cui torbide minacciavano di 
danneggiare il tratto meridionale della laguna di Venezia: numerosi scanni formatisi lungo la costa 
tendono a ostruire le foci delle diramazioni padane del Ferrarese.  
All’interno del riquadro che contiene il titolo una legenda offre informazioni dettagliate sulle condi-
zioni di navigabilità dei tratti del Po e dei canali compresi nella carta e sulle modalità di rilievo usate 
per la delineazione dei territori non compresi nel Polesine:
A.B. luogo dove li Vascelli stanno in buon’Aqua et coperti dalle punte C.D.
E.E. bochetta che era navigabile ora atterata per la palificata del forte Eclesia.co
F.G.H.I. bochete navigabili per le quali si può venire nel Po d’Arriano etPorto di Goro
Si deve avertire che fuori del polesine non si è misurato, ma si è oservato con intersecazioni et anco 
la parte del taglio da Porto Viro in giù non si caminata sino alli lavorieri
4. Francesco Marozzi <fl. 17. sec.>
Pianta della Pomposa e Comachio tratta del originale in Magistrato di Ferrara. 
1677
Dimensioni: 320 x 445 mm
Inv. 5445
Commento:
La carta presenta una scala grafica priva di indicazione di unità di misura (si presume che sia in 
miglia): dieci unità grafiche = 7,7 cm. È orientata a nord e dotata della rosa dei venti. 
Il titolo dell’opera, posto in un cartiglio in basso a sinistra, si completa con un sottotitolo (Linea 
Rossa è il circuito della Pomposa gira miglia 90. Linea torchina è il circuito della Diocesi di Co-
machio gira m. 98), che giustifica la diversa colorazione con cui vengono individuati i confini dei 
territori della Diocesi di Comacchio e della Pomposa di Ferrara. Del resto, l’opera è stata commis-
sionata al Marozzi dal Cardinale Altierri e questo dà ragione dell’interesse per l’estensione territo-
riale delle giurisdizioni ecclesiastiche: lungo i confini, per esempio, compaiono le scritte Arcivesco-
vado di Ravenna e Vescovato di Cervia. 
La rappresentazione evidenzia alcuni dettagli del territorio: oltre ai rami del fiume Po, sono segna-
lati Mesola con le sue fortificazioni (a nordest), i canali, le chiese, i centri abitati, le strade (la via 
Romea a nordest).
La veduta di Ferrara, appena abbozzata, dichiara la presenza di mura, mentre sono più articolate 
le fortificazioni sulla costa, in particolare le quattro torri di guardia di Goro, Volano, Magnauac-
cha (oggi Porto Garibaldi) e Primaro, a dimostrazione dell’interesse per la conoscenza e la difesa 
dell’intero territorio arcidiocesano.
5. Lorenzo Filippo de Rossi
Legazione del Ducato di Ferrara. 
1709
Dimensioni: 459 x 564 mm.
Inv. 5448
La carta, realizzata a stampa in bianco e nero (probabilmente su matrice in rame), presenta un 
orientamento a nord-nordest. In basso a destra compaiono due scale grafiche: la Scala Miglia Ita-
liane  (10 miglia pari a 6,95 cm) e le Leghe comuni di Francia (4 leghe, pari a 6,95 cm). 
Al di sotto delle scale una legenda indica i simboli amministrativi ecclesiastici e le abbreviazioni 
presenti nella carta: Arcivescovato, Vescovato,  Arg.= Argine,  Co. = Condotto,  C. = Castello o 
Canal,  Ch. = Chiavica,  Fi.= Fiume,  Tor. = Torre.
Ancora sotto compare la dichiarazione di stampa (Domenico de Rossi), il luogo (Roma) e l’anno 
(1709).Il titolo della carta è inserito in una cornice, sovrastata da uno stemma, seguito dalla dedica 
al conte Eustachio Crispi.
L’elemento principale della carta è costituito dall’idrografia, rappresentata soprattutto dai canali di 
bonifica. È interessante  il simbolismo con cui vengono rappresentate le zone umide e le valli e che 
richiama ciò che in Po viene indicata come “sabbia vestita”.
Per quanto riguarda le forme di insediamento, Ferrara e Ravenna sono rappresentate con la loro 
pianta, mentre per i centri urbani minori prevale il simbolismo con l’indicazione del rango della 
sede vescovile mentre per le piccole località e i nuclei rurali viene utilizzato il classico simbolo della 
casa con fienile. 
6. Luigi Maria Casoli <1659 ca.-1739>
Mappa delle Navigazioni Bolognesi e loro Sbocchi, delle Valli Reno ed altri Scoli adiacenti. 
1728
Dimensioni: 405 x 615 mm.
Inv. 5421
Commento:
Si tratta di una carta a stampa “levata in proporzione, e tradotta in piccolo dalla Pianta grande 
originale esistente negli atti del Sig. Francesco Saverna Notaro delle Bonificaz. in Ravena”, come 
indica la legenda. È orientata a Nord-Ovest, come indica la rosa dei venti, e rappresenta il reticolo 
idrografico del territorio Bolognese alla scala di 550 pertiche Bolognesi, pari a cm. 5.
Correda la carta una ricca legenda che spiega le lettere poste nel corpo del testo, in corrisponden-
za degli elementi notevoli del sistema idrologico. Due mani successive chiosano la carta non solo 
di annotazioni, ma di ulteriori elementi, segnando tra gli altri la prosecuzione del Po di Argienta, 
sul quale il prospetto della località Traghetto denuncia la competenza cartografica e pittorica del 
chiosatore.
7. Luigi Maria Casoli <1659 ca.-1739>
Carta Topografica levata dalle Carte Geografiche del Magini, e d’Altri, e ridotta in misura per 
quanto s’estende il Paese ove sono le Valli, et Inondazioni del Bolognese. 
1726 
Dimensioni:  726 x 796 mm. 
Inv. 5450
Commento:
La carta corografica, a stampa, rappresenta, alla scala di miglia 5 di Bologna pari a 4,8 cm, il Bolo-
gnese e il Ferrarese, e in parte i territori di Modena, Mantova e Verona, e comprende il Polesine fino 
all’Adige.
L’indicazione dei venti ne dichiara l’orientamento a nord.
L’autore, un perito agrimensore bolognese, inserisce questa carta a stampa a corredo della sua pub-
blicazione Scritture e ragioni sopra il progetto di dar esito a le acque chiare delle valli del Bologne-
se.
8. Antonio Barbei <fl. 17. -18. sec.>
Corso del Po per la Lombardia dalle sue fonti fino al mare. Coi fiumi, che in esso scaricano, con gli 
stati de’ Principi aggiacenti e confinanti, e con le strade principali, e con il Littorale Austriaco, e 
parte della Carniola, e Croazia.
1733
Dimensioni: 1745 x 590 mm.
Inv. 5409
Commento:
La carta, a stampa, è composta da vari fogli incollati su tela ed è orientata a nord. 
Rappresenta il bacino del Po alla scala di 30 miglia comuni di Italia pari a cm 11,2, cui affianca l’in-
dicazione di altre scale grafiche: 24 Miglia Di Piemonte (cm. 11,2); 12 Leghe Communi Di Francia 
(cm. 11,2); 8 Leghe Communi Di Germania ( cm. 11,9). 
L’autore offre una visione di insieme del bacino del Po, senza tuttavia procedere a un aggiornamen-
to della rappresentazione, almeno in merito a importanti elementi idrografici: si noti, a titolo di 
esempio, come non vengano registrate né la nuova localizzazione della foce del torrente Parma, dal 
1704 stabilizzata più a valle, in corrispondenza della foce del torrente Enza, né il ‘Taglio Novissimo 
del Brenta’,  deciso dal governo di Venezia nel 1605 e realizzato, su progetto di Gianluigi Gallesi, nel 
lustro successivo.
Il rilievo è reso tramite un disegno imitativo e un tratteggio con lumeggiamento da nord ovest.
La rappresentazione delle città è resa con l’indicazione delle cinte murarie e del simbolo del corri-
spondente rango vescovile o feudale.
Un blasone campeggia nell’estremità orientale della carta, ornato da un cartiglio con dedica all’im-
peratore Carlo VI. 
9. Anonimo





La carta, a colori,  presenta l’orientamento con il nordest in alto. Come il titolo, anche la scala  (Scala 
di Miglia 6 di Ferrara pari a 6 cm) è inserita in una lapide marmorea, sormontata da un albero.
In rosso è indicato il confine tra Venezia e Ferrara e, sempre in rosso, sono segnalati i centri abitati, 
ma con evidente approssimazione di scala. Per la città di Adria sono disegnati i forti sulla bocca del 
Po di Goro, con l’aggiunta degli anni di costruzione: Forte Veneto, 1735 e Forte Pontificio, 1734. 
In località Papozzo è segnato un edificio sull’isola nel fiume; nel Polesine di Ferrara e nel territorio 
compreso fra l’Adige e il Canal Bianco sono presenti aree di bonifica (valli quasi interite), che com-
paiono ancora più o meno invariate in carte successive di almeno 70 anni.
10. Ambrogio Baruffaldi <fl. 18. sec> 
Corografia del ducato di Ferrara. Con la delineazione delle Città, Castelli, Terre, Ville, e Luoghi 
del medesimo, e di parte degl’altri Stati circonvicini, con Suoi Fiumi, Valli, Condotti, Argini, e 




La carta corografica, alla scala di miglia quindici (pertiche 5000 di Ferrara) pari a cm. 13,7 (cui 
si aggiunge la scala di miglia dieci di Bologna, pari a cm. 13 e la scala di canne 5000 romane pari 
a cm 7,6), è orientata con il nord-nord est verso l’alto. Rappresenta tutto il Ferrarese e parte del 
Bolognese, ponendo in particolare risalto le aree vallive e paludose che occupano la Bassa Ferrare-
se, intervallate soltanto da pochi dossi. Immediatamente a sud si stendono le Valli di Comacchio, 
all’interno delle quali risalta la cittadina lagunare, completamente circondata dalle acque. Tra gli 
aggiornamenti apportati nel 1782, di cui parla Baruffaldi nella dedica, è certa l’inalveazione del 
Reno nel cavo Benedettino avvenuta nel 1767.
L’autore precisa che la corografia è stata ricavata in parte da altre rappresentazioni precedenti e da 
disegni delle medesime aree, in parte “con l’effettive recenti misure de luoghi”, cioè tramite rileva-
menti effettuati dall’autore stesso.
11. Carlo Baruffaldi <m. 1797>
Carta del corso del Po antico e moderno rilevata da quella di Ms. Carena del 1761. 
Dimensioni: 278 x 360 mm. 
Inv. 5456
Commento:
La carta a stampa in bianco e nero presenta successive annotazioni a mano rosse e blu. A stampa 
b/n con annotazioni successive a mano. rosse e blu. Orientata a Settentrione. Presenta due scale 
grafiche: Miglia Ferraresi (10 Miglia = 3,3 cm) e Miglia Romane antiche (10 Miglia = 3 cm). E’ 
orientata a Settentrione.
La carta raffigura gli antichi percorsi fluviali del Po e la variazione delle linee di costa in tempi sto-
rici. Si tratta di una rappresentazione in bianco e nero a stampa con successive annotazioni colora-
te a mano. Sono indicati attraverso consueta simbologia i ranghi ecclesiastici delle città. 
Rispetto a carte precedenti, si nota un deciso avanzamento della linea di costa e dell’area deltizia.
12. Ruggiero Giuseppe Boscovich <1711-1787>
Partie septentrionale de l’Etat de l’Eglise contenant les Legations de Ferrare de Bologne et de 
Romagne.
1766
Dimensioni: 468 x 646 mm
Inv. 5466
Commento:
La carta è orientata a Nord, con indicazione dei punti cardinali e dei gradi sulla cornice.
Contiene diverse scale grafiche: Scala di Miles Romains 741⁄2 au Degré (20 miglia = 7,6 cm); Miles 
d’Ancone 531⁄2 au Degrè (20 miglia = 11 cm); Miles de Bologne 57 5/6 (20 miglia = 9,7 cm); Mi-
les de Fermo 651⁄2 au Degrè (20 miglia = 8,7 cm); Miles de Ferrare 811⁄2 au Degrè (20 miglia = 
7 cm); Miles Perouse 761⁄4 au Degrè (20 miglia = 7,4 cm); Miles de Ravenne 571⁄2 au Degrè (20 
miglia = 10 cm); Miles de Florence 671⁄2 au Degrè (20 miglia = 8,5 cm); Miles d’Angleterre 69 au 
Degrè (20 miglia = 8,3 cm); Lieues de France 25 au Degrè (10 lieues = 11,3 cm). 
Si tratta di una tavola a stampa, facente parte dell’Atlas Universel pubblicato a Venezia dall’edi-
tore Santini. Verosimilmente orientata a nord, essa rappresenta le legazioni di Bologna, Ferrara e 
Romagna, con indicazione dei percorsi fluviali e delle zone umide. L’unico asse viario tracciato è, 
come tradizionalmente, quello della Via Aemilia. Nel riquadro a destra sono indicati i toponimi 
delle regioni storiche ed i nomi delle antiche popolazioni che abitavano l’Italia centrale. 
(Particolare da Antonio Cocconcelli, Carta topografica degli stati di Parma, cfr. scheda 15)
13. Giuseppe Boerio <1754-1832>
Dipartimento del basso Po della repubblica italiana diviso ne suoi distretti di Ferrara, Rovigo e 
Comacchio.
1802
Dimensioni: 525 x 700 mm.
Inv. 5457
Commento:
Si tratta di una carta a stampa, orientata a Nord, con indicazione dei punti cardinali. Contiene una 
scala grafica in Miglia Italiane (15 Miglia = 16,4 cm).
Il Dipartimento del Basso Po fu un’entità amministrativa esistita fra il 1797 e il 1815, creato alla na-
scita della Repubblica Cispadana. Esso comprendeva il territorio delle odierne province di Ferrara e 
Rovigo. La carta presenta un’accurata descrizione del basso corso del Po e del Delta, con indicazione 
delle aree umide e degli scoli di bonifica.
14. Tommaso Barbantini <fl. 18 -19. sec.>
Carta Topografica de’ lavori Idraulici eseguiti dall’Anno 1767 sino al presente giorno nel Mese di 
Ottobre 1816. 
Dimensioni: 702 x 1150 mm.
Inv. 5614
Commento:
La carta, a stampa, riporta quattro scale grafiche in pertiche di Bologna e Ferrara, in Palmi romani 
e metri (1000 m pari a 0,95 cm). Senza indicazioni di orientamento ma con il nord in alto.
La carta rappresenta la cronologia dei lavori di sistemazione del Reno fra la fine del XVIII e l’ini-
zio del XIX secolo, quando l’alveo del fiume venne radicalmente riordinato e condotto all’assetto 
attuale; precisa è l’indicazione temporale dei tagli e delle opere idrauliche eseguite. La simbologia è 
molto ricca, in particolare si notano le maggiori città rappresentante in pianta e l’indicazione della 
vegetazione, con variazioni nelle essenze. La rappresentazione risente certamente dell’influsso
esercitato in quegli anni dalla cartografia austriaca e anticipa la successiva standardizzazione avve-
nuta in epoca post unitaria con le rappresentazioni ufficiali dell’IGM. 
15.  Antonio Cocconcelli <1761-1846>
Carta topografica degli stati di Parma.
1821
Dimensioni: 4 fogli di 595 x 855 mm 
Inv. 5609
Commento:
La carta, senza indicazione di data, fu pubblicata nel 1821, e per decenni avrebbe avuto una diffusio-
ne capillare nelle amministrazioni e nelle scuole. La parallela produzione austriaca, che si compiva 
per questo territorio l’anno successivo, rende obsolete le modalità di rilievo e delineazione frutto 
della tradizione locale.
La carta, nel suo complesso è articolata in 4 fogli a stampa di 595x855 mm ciascuno. È orientata a 
Nord e indica varie scale di rappresentazione, in un rapporto che l’autore indica 1: 75000: Scala di 
miglia comuni (9 miglia pari a 17,3 cm); Scala di miglia geografiche (7000 pari a 16,4); Scala di 
metri (10000 pari a 12,3 cm).
Viene esposto il foglio in alto a sinistra, che rappresenta Piacenza e il suo territorio e pone in parti-
colare evidenza la rete fluviale che confluisce nel Po. L’orografia è a tratteggio sfumato, come in uso 
nel periodo, l’insediamento è reso con piante semplificate per le città maggiori e piccoli cerchi per i 
centri minori.
(pagine seguenti)
Il presente catalogo è stato stampato con il contributo del Dipartimento di Discipline Storiche, 
Antropologiche e Geografiche e della Facoltà di Lettere e Filosofia - Università di Bologna
